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L.4 SrOKlOGRAFIA DEL RISCHIARAMENTO (I) .  

Intanto, ia storiografia, che immediatamente seguì, spinse al- 
l'estremo la duplice a p o r i  a deIl'intichith e del medioevo; : da 
questo suo procedere spregiudicato e radicale le viene la sua spic-. 
cata fisonornia e i l  diritto a essere costituita in periodo distinto. 
La veste simbolica, intessuta di ricordi del mondo greco-romano,. 
della quale lo spirito moderno si era dapprima coperto, è ora strac- 
ciata e gettata via. A poco a poco si è fatto strada e diventato ge- 
nerale negli animi il pensiero che gli anticlii erano stati non gih 
i più vecchi e cavi tra i popoli ma i piìr giovani e inesperti, e che 
veri antichi, cioè esperti e maturi di mente, dovevano considerarsi 
gli uomini moderni. All'esem pio e all'autorith dei greco-romani,. 
che di fronte alla cultura e ai costumi iiell'eth barbarica stava a 
rappresentare la rag io  ne, succede la Rasione nella sua schiettezza, 
invocata ormai col suo nome proprio; e, coine alla classicith la 
raziona] ith, così all'umanismo, con le sue uniIaterali simpatie per 
certi popoli e per certe forme di  vita, il culto dell'umanith, chia- 
mata anche natura n, cioè la generale natura umana, e, sotto 
l'aspetto sentimentale, f'unianitarismo. 1,e storie scritte in latino si 
diradano o restano confinate tra gli eruditi, e si moltiplicaiio quelle 
nelle lingue tiazionali; la critica si esercita, non soltarito sullc fal- 
sificazioni e favole medievali, sulle scritture composte nei chiostri 
da frati creduli e ignoranti, ma sulle pagine degli storici antichi,. 
e si affacciano i primi dubbi sulla verità della tradizione della storia 
romana; sebbene pcrsisrn tuttavia verso gli antichi una disposizione 
simpatica, laddove verso i l medioevo s'accresceva sempre più l'an- 
tiparia e la repugnanza. Tutti  sentono, e dicono, che si è usciti non 
solo dalle tenebre ma dai chiarori antelucani, e i l  sole della ra-- 

(I) Mi faccio coraggio a proporre e adoperare questa parola per tradurre 
l'A11 fk1ii1-11~1g dei tedeschi e i l  Si8cle des Irrnzikres dci francesi ; riconoscendo non 
senza buon motivo la repugnailza cile vedo espressa nel Giorn. slor. d .  lctt,  ital., 
LXI, 4:;4 n, contro quella c i Ì  u i l lurninist i i~  n ;  che, per me, ha poi soprattutto 
I'inconvenientc di  ricordare inopportunamente le sktte rnistiche dei cosiddetti 
n Illuminati n. 
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gjone è alto sull'orizzonte e rischiara gl'intelletti, e li bagna di luce 
vivjssirna, (C Luce n, « rischiaramento n, e simili, sono le parole chc 
si pronunziano ad ogni tratto e con semprc maggiore persuasione 
ed energia; onde i1 nome di (C epoca dei lumi 11 o del u rischiara- 
mento n, che si d h  a1 periodo che va da Cartesio a Kant. E con quelle 
parole un'altra, che prima si udiva di rado e solo in significato assai 
ristretto, cominciava a circolare: a progresso n ;  e anch'essa si fa 
sempre più insistente e familiare, finchè pervienc a designare i1 
criterio per giudicare i fatti, per condurre la vita, per costruire la 
storia, e l'oggetto di speciali indagini, e una nuova sorta di storie: 
la sroria dei p r o g r e s s i  dello spirito umano. 

Ma qui  si vede Ia persistenza e il potenziamento dell'indirizzo 
cristiano e teologico. 11 progresso, di cui tanto si parlava, era, per 
così dire, un progresso senza s v o l g i  m e n t o ,  ed esprimeva più che 
altro un seiltimento di soddisfazione e di  sicurezza, pari a quella 
di un uomo che, dopo molte traversie, favorito dalla fortuna, guarda 
con serenità il presente, confida nell'avvenire, e storna la mente 
dal passato o vi si sofferma soltanto per lamentarne l'orrore e per 
spregiarlo e schernirlo. Si legga per tutti  il pii1 intelligente e in- 
sieme il meglio rappresentativo degli storici del rischiaramento, il 
signor di Voltaire, i1 quale scrisse il suo Essai sur le I ~ E E I I - S  per 
aiutare la sua amica marchesa d u  Chatelet a u sul-montar Ie d&goi t  n ,  

che le cagionava cr l'histoir-e moderile depuis la décadcnce de l'Em- 
pire ronzain ) I ,  e concepisce quella storia come una satira. O si 
legga il libro nel qwaIe il secolo sì riassume e apparc alla sua fine 
quasi suo testamento (e tesramento dell'uomo che lo scrisse) l'E- 
sqtlisse d'un tablenu historiquc des progris de l'esprit hzimain del 
Condorcet; quanro lieto del presente i n  mezzo alle stragi della ri- 
voluzione e roseo nelle viste siill'av\~enire, altrettanto pieno di sar- 
casino e di disprezzo pel passato, che pure aveva prodotto quel  
presente. La proclainazioile della feliciti del periodo in cui si era 
entrati è fatta in termini  tiettissimi : i n  questo periodo (dice il Vol- 
taire) u les Izoì?zntes olzf acqzris plzls de lmniires d7ulz tiozlf dc l'.Ezl- 
rope (7. l'autrc qzcc dnns tous les @es précédents n. Ormai l'uomo 
brandisce l'arma alla quale niun'altra resiste: C( la seule arme con- 
ire le monstre, c'est la Rnison: la sede vzalzi'ère dJempe"cher les 
I~ornmes d';tre .nbszrrdes CE nzéclzants, c'est de les éclairsr ; pour 
rendre le fanntisme exkcrable, i l  ne faut que le peindre n. Certa- 
mente, non si disconveniva che del buono si era avuto anche nel 
passato: se la superstizione e la violenza lo alrcvuno oppresso, dun- 
que c'era! a On voit dons Phistoire les erreurs et les prc jy6s  se 
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succéder- touv 2 tour, et cltasser la ~Grité e t  la rnison: on voit les 
hnbiles et tes Iteul-eux enchni~ier les iln bdcilles et éci-aser les i?$or- 
tzinés; et ancore ces habiles ct ces hezlreux sont ezrx-gn@mes les 
jouczts de Zit .forhlne, aimi p e  /c.~ @claiw~ qu'ils gouile?-nent 1). E 
non so10 il  buono esisteva in  quanto oppresso, rna operava altresì 
i11 qualche misura: (1 atj ~nilietl de ces saccagernenfs et cie ces di- 
structions ... nozrs ijoj/ons un ati7otir- de l'or-dre qui aninze en secret 
le gel.r?-e Ìzunzain s t  qzii a prii~entr sa ruine totale : c'cst zcn des 
1-essorts de la notu?-e, qui 7-epl-end totrjozlrs la force ... 3 ) .  E c'erano 
state altresì.1e grandi epocl~e, i secoli in  cui per l'opera di  sapienti 
uomini e rnoi~arcl~i  fiorirono le arti: (r les quatre kges Izeu?-eux 
della storia. Ma tra qilesto buono sporadico, fiacco od operante co- 
pertan-iente, o apparso per qualche tempo e poi sparito, e quello 
dell'epoca nuova, la differenza quantilativa ed energetica è tale chc 
si muta in differenza quaiitativa: viene un ~iiomento che gli uo- 
mini imparano a pensare, rettificano le Ioro idee, e la storia pas- 
sata si rappresenta ai loro occhi come il mare tempestoso a chi è 
sbarcato sulla terra fern-ia. Cenarneilte, nella nuova epoca non tutro 
è da lodare, anzi assai da biasimare: (( les abzts servent de lois dans 
presque toute la terre; e t  si IES p l ~ s  sages des hommes s'assem blaien t 
pour f aire des lois, oir est if@tat dont la forme subsistit entière ? n : 
la distanza dall'idealc della ragione era ancora grande, e Ia nuova 
epoca appariva come una semplice tappa verso la completa razio- 
nalità e felicirà; questa imniaginazioiie di una forma sociale limite 
si trova perfino nel Kant, che tanra filosofiri vecchia, intellettualistica 
e scolastica, si trascinb dietro. Ovvero, la forma uirirna non appa- 
riva, ma, invece di essa, piuttosto rtn vertigirioso succedersi di forme 
sempre più radianti, Ma la serie di queste fornie radianti o i l  pro- 
gredire verso la forma ìiltinia e Ia distruzione degli abusi comin- 
ciava veratnente, dopo qualche conato. ed episodio nei secoli pre- 
cedenti, dal secolo dei Iumi, che solo avcva i rnbroccato la via giusta 
e larga e sicura, la via rischiarata dalla Rai,so?z. Accadde perfino nel 
corso di quel periodo, che un indirizzo mcntale, mettente capo al  
Kousseau, invertisse l' i m magine corn une mente accoltn, e ponesse la 
Raisolz, non nei tempi inoderni o nel prossimo o loritano avvenire, 
nia nel passato, c non gih nel passato medievale o greco-romano od 
orientale, tna nel passuro preistorico, nello u stato di natura n, di cui 
la storia rappresentava la deviazione. Ma questa teoria, diversa nelle 
immagini in cui si esplicava, era affatto identica nella sostanza con 
la  teoria generalmente ailimessa, perchè quello u stato dj natura N, 
preistorico, non ebbe m a i  esistenza nella realtà che è storia, ed 
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espri ii-ieva i111 ideale da raggiungere n e1 prossimo o lontano rtvve- 
nire, e del quale nell'epoca moderna si era conquistata per la prima 
,volta 13 coscienza, e perciò si era daro l'avviamento al suo pratico 
attuarsi. A nessuno sfugge i l  carattere religioso di questa nuova 
concezioiie dei mondo, c l ~ e  ripete i i i  tertnir~ologia laica i concetti 
cristiani di Dio cile è verirh e giustizia (il Dio laico), d i  rivelazione, 
di redenzioite, di n-iillennio, e via discorrerido; e che, come il cri- 
stiai~esiino, oppone a sè stesso tutta la storia precedente, e la con- 
danna o vi scorge appena qualche barlume di sè stesso. Cl-ie cosa 
importa che la religioiie, e il cristianesimo in ispecie, fosse allora 
diventato bersaglio di colpi fierissimi e di onte e di beffe, e che si 
abl~andoiic-isse il ritegno o non ci si contentasse p i ì ~  del discreto 
sorriso fiorito un tempo sulle labbra degli un.ianisti italiani, e si 
prorompesse in aperta e fai:atica guerra? Anche il fanatismo laico 
è conseguenza di dommarismo. E che cosa jniyorta che la gente 
pia inorridisse e vedesse iii quel  Dio Iaico i1 vecchio Satana, come 
i rjschjaratori scorgevano nel vecchio Dio, impersonare nel sacer- 
dote, il demorie capriccioso, prepotente e crudele? La possibilitri d i  
queste reciproche accuse e di questo reciproco scambio di denomi- 
nazioni confcrma il d ua l i s tn o, che travagliava la nuova coiicezione 
al pari della vecchia, e la rendeva disadatta a intendere lo svolgi- 
mento e la storia. 

Parimeliti si venne potenziando l'aporiu storiografica dell'an- 
ticllitk, I' jiidividualismo astrarro o veduta pramrnatica ; tanto che, 
proprio in quel tempo, si prese a riadoperare questa parola, oppo- 
nendola, come storia delle icfee, dei sentimenti, dei criIcoli e delle 
azioni umane, alla storia teologica del medioevo, e, come racconto 
adorno di riflessioni, alle vecchie ingenue cronache o alle raccolte 
erudite di notizie e docuit~éi~ti .  Il Voltairc, che in  tut t i  i suoi scritti 
storici e noti storici combatte e sbefiggia la concezione teologica dei 
disegni e delle punizioni divine e della piccola popolazione barba- 
rica destinata a fungere da popolo eletto e da asse della storia uni- 
versale (salvo a sostituirvi 13 ieo10gi;l laica che si è descritta), + i1 
medesimo che saluta in Guicciardini e Machiavelli la prima iippa- 
rizione a riapparizione di una u histotre bicrz fnite B. La conside- 
razione pra rniliatjca si estende perfino o1 racconto delie vicende 
della religione e della chicsa, e in Germania glicl'applica il Mos- 
heim e altri; e per questo penetrare del razionalismo nella storio- 
grafia ecclesiastica come nella filosofia protestante, sembrò poi che 
l a  riforma avesse fatto avanzare if pensiero, laddove rjpercosse per 
questa parte la nuova forma del .pensici.o unlanistico, a l  qua te  era 
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stata dapprima contraria, e l'avanzamento vero da essa stimolato è 
da riporre i n  altro dei suoi elementi, nel mistjcismo, come vedremo. 
Ma l'efficacia della prainrnatica non lasciò intatto ilernmeno il car- 
tolicesimo; e le tracce se ne vedono tiello stesso Discours del Bossuet, 
che rj presenta la concezione agosti niana, tna sfrondata e temperata 
e arnmodernata, senza il ~Juafisrno irriconciliabjle delle due citrà e 
senza I?jmpero romano come ultimo e duraturo impero; e lascia 
agire accanto all'intervento divino le cause naturali predisposte da 
Dio c regolate da leggi, e concede gran parte alle condizioni sociali 
e politiche dei vari popoli: senza parlare del passo che compie nella 
Histoire des i~ariatiorzs des Ég[ises a concepire oggettiviimente e 
nei suoi motivi interni la storia della riforma come ribellione al- 
l'autorità. I1 suo stesso avversario Vof tciire ricotioscevri che il Bos- 
suet, oltre la volonth divina a favore del popolo eletto, non aveva 
omesso u d'azrtres causes n, parlando, come faceva volentieri, a de 
I'esprit des ~zations )I .  Tanta era la forza dell' esprit du siicle N ! 
Le concezioni prwrnmatiche di quel tempo sono ancora così note, 
così prossime a noi, così persistenti in tanti dei nostri libri e ma- 
nuali di storia, che non gioverebbe andarle ricordando; volgere la 
mente alle storie del secolo decimuttavo, e veder sorgere nella me- 
moria il profilo generale di una storia i n  cui i sacerdoti ingannano, 
i cortigiani intrigano, i saggi monarclii escogitano e introducono 
buone istituzioni, rese presto vane dalla maligni18 altrui e dalla 
plebea igi~orat-iza, o trionfanti oggetti di ammirazione e di gratitu- 
dine per gli spiriti progrediti; è rutt'utlo. E risorge insieme l'itn- 
tnagine del Caso o dei Capriccio, che si mescolava alle storie di 
queste lotte, e le complicava vieppiu ,e ne rendeva p i ì ~  strane e stu- 
pefacenti le soluzioiiì. E qual'; l'utilità, ossia il fine, dei rnccoriti 
storici in siffatta concezione? Basti anche q u i  rileggere qualche rigo 
del Voltaire: a Ccr nvantage consiste szll*tozit dnns fa conzparaisorz 
qu7ulz hontme d'état, u1.t cifqrerz peut faire des lois et des meurs  
etrangères avec ceìles de son pnjTs: c'est ce qzti excite ~'é~~zzk~ation 
des nations ?none?-?'ic.\: dans les nrts, dans 17agriczlltu?-e, dans le com- 
nzcrce. Les grandes fautes yassdes sersent bearicouy cì tout genre. ' 

On ne saz~i-ait trop re~izettre desant (es jreu-r les crinzes et  les 
mafhez~rs: on peut, quoi p701z en dise, yrkllenir Ies uris et les autres n .  

Questo concetto è ripetuto in  infinite varianti verbali, e costituisce 
il fondo di quasi tutti i libri di teoria storiografica di allora, che, 
con esposizione più spigliata e popolare, continuavano i trattati 
italiani del riiiaccimento. La parola « filosofia della storia >l ,  che 
ebbe poi cosi varia fortuna, servi dapprima R designare il vantaggio 
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che  dalla storia si traeva, come punto di appoggio per leggi e pre- 
cetti, q uarido la si investigasse spregiudica talilente, ossia col solo 
pregisidizio della Raison. 

I1 fine estrinsrco, posto alla storia, portò alle stesse conseguenze 
che nell'antichiti, quarido Ia storia si oratorizzò e si composero per- 
fino romanzi storico-pedagogici, e nel ritiascimento quando si ser- 
barono Ie CC conciar~i n e si trattò la veri t i  storica come materiale 
bruto e sorse una certa t31 quale indifferenza per la sua veriti\: il 
Machinvelli traeva le sue leggi e i suoi precetti dalle deche Iiviane, 
non solo presuppoiiendor~e Ia verjth, ma adoperandole dove a lui 
stesso dovcvano mostrarsi evidentemeilte favolose. Veramente le con- 
cioni andarono sparendo, ma la sparizione fu effetto più che d'altro 
di buon gusto letterario, che avvertiva la discordanza di quegli espe- 
dienti col 11uovo tono popolare, prosaico, polemico, preso dalle 
narrazioni. In cambio, si ebbe di  .peggio: prevalse la disistima per  
In verità storica, che fu  considerata coine realtà inferiore, indegna 
del filosofo i l  quale cerca le leggi, i l  costante, l'uniforme, il  gene- 
kale, e pu8 trovarlo in sè e neli'osservazione diretta della natura 
esterna e interna, naturale e umana, senza compiere quei  lungo, 
inutile e pericoloso giro atrraverso i fatti ricordati dalle storie. 
Cartesio e Malebranche e la lunga Tratta dei  loro seguaci, non hanno 
q u i  bisogno di menzione: la matematica e i1 naturalismo primeg- 
giano sulla storia e la soffocano. Ma la  verith storica era, per lo 
meno, una veriti inferiore? Neanche ciò parve da concedere dopo 
migliore riflessione. In istoria, diceva il Voltaire, la parola certo n, 
adatta a designare conoscenze come « due e due fanno quatrro n, 

u io penso n ,  « io soffro n ,  a io esisto », deve usarsi assai d i  rado, 
e nel solo significato d i  (C molto probabile N: che era giA troppo 
dire, a l  giudizio di altri, che negarono affatto Ja verità della storia 
e la dichiararono iina raccolta d i  favole, d'invenzioni C di equivoci, 
o di affermazioni indimostrabili: donde il p i r r o n  isnio  s t o r i c o ,  
lo scetticismo, che si manifestò a più riprese nel secolo decimottavo 
e ci ha lasciato una serie di curiosi IibcrcoIi. Tale, difatti, la con- 
seguenza inevitabile, posco che la conoscenza srorica era concepita 
come un ammasso c l i  testiinonianze individuali, detrtite o alterate 
dalle passioni o fraintese dall' ignoranza, e atte, tiitt'al più, a fornire 
esempi edificanti o rerrificailti pcr le veri t i  eterne della ra,' alone, 
che rifulgono, del resto, d i  luce propria. 

Sarebbe per altro affarto erroneo, in conseguenza di questa esa- 
gerazione alla quale perveniiero gli indirizzi teologico e prainma- 
tico, spregiare la storjografia del rischiaramento, quasi regresso ri- 
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spetto a qu'ella del rinascjmento e alle precedenti in genere: errore- 
gi;. per questo, che un  regresso assoluro è inconcepibile. Ma in quel 
tempo non solo si svolsero i germi di errori, ossia si acutizzarono. 
i problerili noi3 risoluti del periodo precedente, ma si s~olse  altresì 
e fu elevata ad alto grado qucllrì storiografia dei valori spirituali 
che il cristianesimo aveva intensificato e quasi creato, e i1 ritiasci- 
meiito aveva coininciato a portare di cielo i11 terra. I1 Voltairc sto- 
riografo meritava di esserc difeso, come hanno fatto di  recente pa- 
recchi ed ottimamente il Fueter nel stia libro. Egli senrc vivamente 
e si sforza di riportare 1a storia dall'esterno all'interno. I libri che. 
contenevano ragguagli di guerre, ,trattati, cerimonie e solennità, gli 
sembravano nient'altro che degli archivi o dizionari storici da con-. 
sultare alI'occorrenza ; ma Ia storia doveva essere tutt'altro. Non 
era suo compito caricare la riiemoria d i  fatti estrinseci o bruti, o, 
come egli diceva, di a C ca d i m,e n t i (évknsments); ma di scoprire. 
quale fosse srata nel passato « la saciité des homnzes, conznzent on 
~ ~ i v a i  t dans l' in tirieztr des , fanl illes, quels nrts btaien t cultivés n ,  i n- 
somma di dipingere i « costumi n (Zes ntaozrrs). Non era suo c61n- 
pito perdersi nella inoltitudine dei particolari insignificanti (petits. 
faits), ma mostrare i ragguardevoli tra essi (les seuls ronsid&rables) 
e lo spirito (I'esprit), che li aveva prodotti. E attraverso la prefe- 
renza accordata ai costumi sulle battaglie, spunta nel Voltaire anche 
questo concetro (sebbene resti poi senza adeguata esecuzione o vada 
perduto nell'ardore polemico) che alla storia tioti .spetti dare il qua- 
dro delje miserie e cattiverie umane (les dktails de la fureur e f  de 
In misere hulnaine), ma appurito dei costumi e dcllc arti: riel suo 
Siècle de Louis XIV professa di lumeggiare quel  monarca non in  
quanto « il a fait dtt bierz aux ,fr.anqais », mii in quanto u il a 
fait du bieìz au.r honzmes N. E ciò che il  Voltriire si propose, e in 
gran parte attuò, forma anche l'oggetto precipuo ed eminente dei 
lavori di tutti gli storici di quel periodo; e chi vuole pu8 leggere 
11el Fueter i l  ricordo di tutti essi; e vedrà come i grandi quadri 
volterian i dell'ESsni szir le nzceurs e del Sièclc, trovassero riscon- 
tro in  molti autori così francesi come di altri paesi d'Europa; e, 
per esempio, nella celebre introduzione del Robertson alla sua sto- 
ria di Carlo V. E vedrà at~ciie ii nioltiplicarsi e perfezionarsi delle 
speciali storie di questo o quell'aspetto della cultura (adempiendosi 
via via rnoitj dei desiderata che Bacone aveva prefissi nella sua 
classificazione della storia). L a  storia della filosofia esce serilpre più 
da1 tipo delle raccolte di aneddoti e sentenze di filosofi, per diven- 
tare storia dei sistemi, dal Brucker al BuhIe c al Tiedemanii. La 
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storia dell'arre si prospetta conle speciale problema storico ilell'opera 
del Wjnckelmanil e seguaci ; quella della letteratura, nei libri stessi 
del Voltaire e della sua scuola; quella dcI diritto e delle istitu- 
zioni ha  i n  Francia rappresetitariti qua l i  i l  Dubos e i1 Montesquieu, 
e in Germania produce un'opera sosi originale e realistica come 
le storie del Msser; quella del l ' i~~dustr iu e del commercio si di- 
stacca dalle sezioni o digressiot~i storicl~e dei trattati d i  economia 
e fa corpo a SE nell'opera speciale dello Heerei~;  quella delle co- 
srumanze sociali, come nel li hru del Sainre-PriIaye sulla Ancienne 
chesalerie, investe perfino i pjii minuti aspctti dcllu vita sociale c 
morale: non aveva detto i l  VoItaire, a proposito dei  tornei, che 
c! il se fait des réi?olztrioizs dans lcs plaisirs cotnnze dans totlt le 
reste n ?  E, per resrrj~-iserci all'ltafia, che in parte anche allora 
portò la sua iniziativa e in parte ricevette l ' impulso che lc veniva 
dagli altri paesi d'Europa, basti raminentare che nel secolo deci- 
mottavo Picrro Gianrione, raccogliendo le aspirazioni d i  uixi folla 
di pubblicisti ed ii-ivestigatori connazionali e contemporai~ci, cracciò 
la storia c i v i l e  del regno d i  NapoIi, incentivo e modello al  Mon- 
tesquieu, svolgendo arnpiumcrite i rapporti tra Chiesa e Stato e le 
vicende deIIii legislazione, nel che fu seguito da molli in Xralia e 
fuori; che Ltidovico Muratori illustrò sotto tutti  i suoi aspetti la 
vita medievale, ilelle sue Antiqtiitates Itnliae; che il Tiraboschi 
compose una vasta storia della ietternturri italiana, che C poi iilteza 
come l' intera cultura italiana, insigne non meno per l'erudizione 
che per la nettezza del disegno, cd altri, come il Napoli Sjgr~orelJi, 
nelle sue Vicende della cli lhirn delle dz~e Scil ie,  la particolareggi8 
per singole regioni; che il gesuita Bettinelli imitò i libri storici del 
Voltaire per la storia delle lettere, arti c costumi in Italia, e ' i 1  
Buoi~afede quelli del Brucker per la storia delir~ filosofiti, e, in modo 
assai migliore di costoro, il Lanzi proseguì l' indirizzo del Win- 
ckelmann nella sua Sforia della pittura. 

Nè solamente la storiografia del rjschjaramento rese pii: int ima 
la storia e l'arricchì in questa sua interioritè, ma anche l'allargò d'as- 
sai nello spazio e nel ternpo. Anche qt i i  jI Voltaire rappresenta in 
modo eminente le tendenze del suo tempo col contjnuo rimprovero 
di angustia e rnescliiiiiti alla tradizionale inimagine dclla storia 
universale, composta di storia ebraica o sacra e d i  storia greco-ro- 
inana o profalla, alle (t histoires p]-c;fendues unii~er-selles, fa briquées 
dans notre Occident n. Si raccoglieva il f r u ~ t o  del materiale sco- 
perto, trasportato, accumulato dagli esploratori e viaggiarori dal 
rinascimenio in poi, e in noli pjccola parte dai gesuiti e missionari: 
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e l'India e la Cina attraevano I'actenzione, così per I'anrichith come 
per l'alto grado raggiunto dalle loro civiltà. Presto sopravvennero 
le traduzioni dei testi religiosi e letterari orientali e si potè discor- 
rere di quelle civilth non soltanto per sentito dire ossia per rela- 
zioni di viaggiatori. AI qu:ile allrirgurnenro verso l'Oriente fa ri- 
sconiro in altri e I o ~ ~ t a n i  crirnpi l'arricchimenro circa la  cognizione 
non solo dell'ai~tichità (i cui studi non furorio mai interniessi, scb- 
bene spostassero il loro centro dallYEtalia alla Francia e aIl'Olanda, 
e poi all'lnghilterra, e poi ancora alla ~ e r i i i a n i a ) ,  ma del medioevo, 
coi lavori dei maurini, del Leibi~iz e dei Muratori e di moltissimi 
altri, che anche qu i  specializzarono le ricerche pcr oggetti e per 
regioni e proviricie e singole cittii, come il De Meo nei suoi An- 
?tali ci-itici del Regno di Napoli. 

Con l'accresciutu erudizione, con J'accrescir~ta varjeth dei do- 
cumenti e delle notizie di cui si disponeva, andò di passo I'affinata 
critica deIlYautcnticiti degli uni  e del valore d i  testimonianza delle 
altre; al  quale proposito i l  Fueter belle nota i l  progresso metodico 
dai inaurini e dal Leibniz (che, per filosofo che fosse, non oltre: 
passò il livello di quei buoni e dotti monaci) al Muratori, che non 
si restringe alla genuinità della tradizione, ma inizia la critica delle 
tendenze dei singoli testimor~i, degli interessi e delle passioni che 
colorano e configurano i racconti. E un'altra crj tica .promovevano 
i rischiaratori, eminente fra tu t t i  il Voltaire, una critica più intrin- 
seca, che si volge alle cose, e i n  forza della cognizione delle cose 
(per esernpio dcllu esperienza letteraria, morale, politica, militare) 
riconosce impossibile che i fatti si siano svolti come l i  raccontano 
,gIi storici superficiaIi o creduli o interessati, e sì prova a ricostruirli 
nel rnodo in cui solo poterono logicamente accadere. Nel Voltaire 
si ammirerà fra l'altro (massime nel Siècle) la difidenza verso tutte 
le dicerie dei cortigiani e servitori, adusati a foggiare calunnie e a 
iriterpctrarc mrilignrimente e anedcloricarnenre l e  azioni degli uomini 
di Stato e dei sovrani. 

Ci8 proviene dal fatto che la storiogralia del rischiaramento, pur 
serbando l' iiiriirizzo pram ruatico, anzi esagerando il pram rnatjsmo, 
per un altro verso lo eIevò e spirirualizz0; come giA si sa r i  notato 
nelle espressioni che i l  Voltaire predilige, e di cui nota l'uso perfino 
nel teologizzante Eossiie t : l'esprit des ~zations, l'esprir du tenzps. Che 
cosa fossc quesro esprit, rimaneva, benin teso, nel vago; risolverlo 
nelle determinazioni ideali deIlo spirito nel suo svolgimento, e con- 
cepire le varie epoche o le varie nazioni come sostetlenti ciascuna 
la sua parte nel dramma spirituale, era precluso per la mancanza di 
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base nella filosofia del tempo, nella quale  queiIe nuove parole, quei 
nuovi abbozzi di concetti, portavano un non avvertito contrasto. 
Queli'esprit perciò degenerava spesso i11 una qual  jt8 h a ,  nella 
r azza ,  se si parlava di nazioni, o in una corrente o moda se si 
parlava di ternpi ; e veniva cosi naturalizzato e prammatizzato. 
u Trois clroses (scriveva i l  Voltaire) inpuent sans cssse stila l'esprit 
des Iiomnres, le clirn'at, le goui~ernenzent et In i-eligion: c'esf la s e d e  
nlanière dJexpliquer I'enignzc du ~ n o ~ z d e  e : dove lo  spirito è ridotto 
a un prodotto d i  circostanze naturali e sociali. Tuttavia, la sugge- 
stiva parola era Retta, e l'avviamento benefico era dato: non si 
combattc~~;i  soltanto una lotta spirituale, ma si veniva forli~aiido la 
coscienza scientifica dei t e m i  t i i  di questa lotta. Clima, governo, 
religione, genio dei popoli, genio dei tcinpi, erano tutti  tentativi, 
sebbene non riusciti, per superare il prammatistno e riporre la cau- 
saliti  i n  un ordine uiliversalc. Questa tendenza e insieme il limite 
di essa, cioè la ricaduta nella forma astratta e prarnrnatica di spie- 
gazione, è inostrata anche dalla teoria del singolo avvenimento che 
determina a u n  tratto la nuova epoca di civilth o di barbarie: e 
allora, per esempio, si attribuì un  singolare i 11 fliisso alle Crociate 
o alla occupazioi-ie turca di Costantinopoli, come ricorda il Fuetes, 
alludendo i11 particolare alla storia del Robertson. Anche effetto del 
medesimo ostacolo era la  forma poco fusa delle storie che allora si 
costruirono della cultura, dei costumi e delle arti: tutte esibenti 
l'una dopo l'riltra le varie tnanifestazior~i clellti vita, senza. riuscire 
e neppure tentare di dedurle l'una dali'altra e tutte dal complesso. 

Oltre che in  questa prarnrnatica e naturalismo, le nuove e belIe 
tendenze deliri storiografia del rischiaramerito urtavano, senza dub- 
bio, i11 altri limiti, a lei opposti dal  gii  descritto d u ~ l i s m o  reolo- 
gico-laico, che negava il concetto di svolgi mento. La conceziot~e 
del passato come tenebra ed errore impediva ogni seria coscienza 
della religione, della poesia, della filosofia, delle istituzioni primi- 
tive o sorpassate. Che cosa era, pel Voltaire, un fatro cosi ricco dì 
conseguenze mentali come 1' istituto della (I divinazione n nelle 
civilrà primitive ? L' invenzione u du p?-enzier A fripolz qzli rencon- 
tra z4n imbecille ». Che cosa gli oracoli, di tanta imporranza nella 
vita antica?: a Des ,fourberies 1). A che si riducevaiio le Iotte 
teologiche rra cattolici, luterani C calvinisti intorno all'eucaristia? 
Allo spettacolo ridicolo che i papisti u mangenient Dieu pour pain; 
Zes lluthériens du yain et Dieu; les Calvirristes mangerent le pni~z 
et ne nia~lgirent point Dieu n. Quali effetti poteva produrre il mo- 
vimetito giansenistico? La noia: de.~ qiiel-elles tht:ologiqzaes et  des 
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querelles de plzrnze ) l ;  degli scritti d i  coloro che vi parteciparono 
non è restato che ia geometria, Ja grammatica ragionata, la logica, 
ci6 solo (t qui rzppat-tient 2 in raisolz 1). Le u quei-elles tl"7kologiqzras 1) 
furono zrrre mnladie de plus dans I'esprit hurnain a ,  Nè meglio è 
trattata Ia fiIosofia delle e r i  anteriori : qiielici di Platone era nient'al- 
tro che « z i t x  ma tivaise ~néfnpllysique )I ; ragionamenti chc, sembra 
incredibiIe, erano stati amrnir-ari per secoli e secoIi, seguiti du altri 
pii1 stravaganti ailiora, fnchè venne Locke: u Locke seul a déve- 
loppd I'entendenteni hunzain dans un Iisre nir il n ' y  a qwé des 176- 
ritis, et, ce qzli ?-ma' l'oti~~rnge pnrfriit, tontes Ics vGrit&s sont clai- 
res a. Per la poesia, il moderno era preferito alI'antico, la Gerzl- 
salemme seinbrava superiore al l'Riade, l'Orlando ali 'Odissea, Darire 
era oscuro e goffo, Shakespcare u n  barbaro non privo d' ingegno : 
della lerceratura meciievale non si voleva sapere: « On a recz~illi 
guelques nz al liezwetrses composi iorrs de  ce lelnps: c'est f aire ztn arnas 
de cailloux tii-6s d'nntiqzles inasures qtiand olz est cntou~-6 de  prr- 
lais n: e Federico di Prussia, buon volteriano, disdegnò l'edizione 
del Niebclungenlied. Inson-irna, tutto il passato perdeva valore o 
conservava quello soltatito negarivo del rna le : « Qzie les cito_.trens 
a"zl?ze ville i~lzmense, oÙ les arts, les plaisirs et la paix régnerzt 
aujourd'hui, 02 la rniso~z nzc^vzc conznzcnce h s7 inlroduire, conzpa- 
rent les t envs ,  et qu' ils se plaignetzt, sJ ils 170sertt. C'est Ilne re- 

Yexion qir' il f azrt fnirc prcsqzre à chaqzie page de cette Iiistoirc )]. 

La rnancanra del corlcetto di svolgirnenco isreriliva gli stessi 
grandi acquisti di cognizioni su fatti e popoli lontaili; e, per quanto 
meritorio fosse introdurre l'lndia o la Cina ilella storia universale, 
e giustificata per certi rispetti la critica e la satira rivolta alle 
quattro monarchie C alla storia sacra, giova non dirncnticare che 
in questa concezione beffeggiaia era pure la grande esigenza di 
pensare la storia nel suo nesso vivente pel nostro spirito; e, se non 
s i  fosse riusciti a formare ui-i piU ricco nesso connettendovi i'Arabia 
e l'lndia e In  Cina e le civilti rirnericane e tutte le altre cose alfora 
scoperte, quelle nuove cogtiizioilj sarebbero diventate vane, oggetto 
di curiositb o di immaginazioni. E, infatti, l 'India, la Cina c l'O- 
riente in genere non servirono che a mailifestare l'amore per la tol- 
leranza, anzi per 1' indifferetlrisrno religioso; quci  paesi, nei quali non 
c'era furore di  proseiitisnlo, e che rlon inviavano missionari a infa- 
stidire l'Europa che pur ne mandava a loro, erano paesi del sogno, 
ideali, e non già re alt^ sroriche che ottenessero il debito posto nello 
svolgimento clello spiriito umano. Coloro che a i  nostri giorni si fanno 
a ripeterc le lodi della tolleranza asiatica, concrapponeiidola all ' in- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 11, 1913

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



V. LA STORIOGRAPII DEL RISCHIARAMENTO 22 1 

tolleranza europea, e vanno in  solluchero per tanta saggezza e man- 
suetudine, ignorano di solito cii essere seniplici e scialbi ripetitori 
del brillantissirno, Voltaire, il quale, se con ci8 non contribuivc\ 
a1ly intelligenza storica, al meno adempiva un ufficio morale, neces- 
sario, poste le condizioiii dei suoi rempi. D'altro canto, sempre la 
mancanza del concetto di svolgimcrito, e non già circostanze acci- 
dentali o discordanti come le teildenze pubblicisriche, giornalistiche 
e letterarie dei principali di quegli storici, è la ragione profonda 
del mancato contatto rra la straordinaria erudiziotie accumulata 
dai maurinì e dal Muratori e da tanti altri, e la storiografia del 
rischiaramento. A che scopo considerare coi1 cura e ainore quei 
documenti e ragguagli, se non prcseiltavatio intrinseco interesse per 
lo svolgimento dello spirito, che non si svolgeva ma saltava, ed 
aveva appunto allora spiccato un gran salto, ciistariziando infinita- 
mente il passato? Bastava, tutt'al pi 6,  frugarvi talvolta per cavarne 
qualche particolare piccatlte, utile agli scopi della poleinica, C'est 
ztn i~astc magarin, oìl VOZIS prandrez ce qui est 2 votre zlsage r ,  
diceva il Voltaire. Così eruditi e rischiaratori, figli del medesimo 
tempo, restavano tra loro divisi, i primi incapaci di elevarsi alla 
storia vera per poca vivacita di spirito, gli altri oltrepassandola per 
troppa vivacità c riducendola a polemica pratica. 

Tutti questi limiti, appunto perchè tali, mostrati0 dove si arre- 
stò la storiografia del rischiaramento, ma tlorì gii  che non avesse 
camminato e progredito: anch'essa, rutta profondata nel c6tnpito che 
le  spettava, avvolta iiella luce della veri t8 che aridava suscitando 
intc io a sè, non si avvide, o di rado e appena, di quei limiti e di 
que : aporie; e sentì che progrediva, e anche assai rc?piriatne[ite, e 
in  .est0 suo sentire ~iotl  $'ingannava. I++& s'ingannailo quei critici 
(tra :ui il Fueter), i quali ora la difendono daIla catriva fama che 
si acquistata, c ne ammirano i molteplici meriti, che io anche 
ne ,  3 mia esposizione ho fatto valere, e anzi li ho accresciuti e cer- 
C:..:, di mostrare nella loro organiciti. Pure, non è lecito lasciare 
,c ,za spiegazione quclla cattiva fama, la quale suona ben diversa 

illa semplice e consueta svalutazione chc ogni periodo storico 
rompie del periodo precedente, rendendolo a se inferiore; ed è, 
invece, un particolare giudizio di svalutazione rispetto, perfino, 
alle epoChe che precessero i l  rischiarsmcnto; talchè questo, e non 
.giii, per esenipio, il rinascimcrito, ha rr~ccolto l'epiteto per eminenza 
,di (C epoca antistorica >) (N l'antistorjco secolo decimottavo n). E la 
spiegazione si ottiene ripensando all.'abbandono che allora si cornpiè 
di ogni simbolo  ratto dalla v e n e r a n d a  a n t i c h i t i ,  e a l  c r u d o  
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d u a l j s m o  e con t r a s to  che si venne stabilci~do tra s t o r i a  e ra- 
g i o n e, 11 rinascimento era anch'csso affermazione della ragione 
umana, ma, rcmpendo con la tradizione medievale, si sentiva lcgato 
almeno a quella classica, e ciò gli dette come un'apparenza di co- 
scienza storic~i (apparenza, non realti). .4i filosofi antichi, a Plurone 
contro Aristotele o all'Arisrote1e greco contro quello dei comenra- 
tori, si richiamarono sovente i filosofi del rinascimento, e si misero 
sotto la loro protezione. Coi precetti dell'antichith, sia pure sotti- 
ìizzando e stiracchjando, i critici cercarono di giustificare le nuove 
opere d'arte e i nuovi giudizi: e filosofi e cri~ici e artisti volsero 
le spalle a12antichit8 solo quando e dove non era proprio possibile 
conciiiazioiie alcuna ; e, anche in questi casi, ciò osar0110 soltanto i 
pih ardiinentosi. Le repubbliche antiche erano tolte in esempio dai 
politici, e Livio fu il loro testo, come yei cristjaiii la Bibbia. La 
religione spenta o spegnei~tesi negli animi della gente colta, era. 
serbata come necessitii pel popolo, istrurnenro di governo, forma 
volgare di filosofia: nel che più o meno concordano tutti, dal Ma- 
chiavelli al Bruno. i1 savio legislatore o il principe del Machiavelli 
e il despota illuminato deI Voltaire, idealizzamenti entrambi delIe 
monarchie rissolure che per quattro secoli configurarono politica- 
inente l'Europa, sostanzialmente sono affini ; ma l'uno, esperto delle 
debolezze umane e carico di tutta l'esperienza della ricca storia di  
Grecia e di Roma, studiava astuzie e transazioni, dove l'altro, im-. 
baldailzito dalle sempre nuove vittorie della Raison, Ievava la fiac- 
cola di questa e per questa impugnava la spada, ma non mai pro- 
vava il bisogno di coprirsi il volto di maschera. Il re Numa foggiara 
una religione per ingannare la plebe, e ne era lodato dal Machia- 
velli; ma ii Voltaire l'avrebbe vituperato, come odiava c vituperava 
tutti gi'invei~tori di don~rni e promotori di fanatisrni. Che più? I1 
raxionalismo del rinascimento fu opera preciyux dell'ingegno ita- 
liano, equilibrcito, scliivante gli eccessi, accomodatite, artistico; il  
riscliiararnento, opera precipua dell'ingegno francese, radicale, con- 
seguenziario, corrente agli estreilli, logicista. 

Messi al paragone i due ingegni e le due epoche, i1 rischiara- 
mento doveva sembrare antistorico rispetto a l  rinascimento, che per 
effetto dei confronto, iil questo modo C per questo fine istituito,. 
veniva arricctiito di una  intelligeiiza storica, di un senso dello svol- 
gimento, che in effetti non cbbe, essendo stato intrinsecamente ra- 
zionalista e antistorico come l'altro, e, in certo senso, piU dell'altro.. 
E dico pii1 dell'altro noil solo pcrchè I'altro, come si è mostrato, 
accrebbe assai le cogriiziotii e le idee storiche, ma anche cippunto 
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perchè fece scoppiare tutte le contradizioni latenti nel rinascimento, 
e questo fu un. apparente regresso della coscienza storica, ma un 
effettivo incremento nella vita e perciò neIla stessa coscienza storica, 
come si vide subito dopo. I1 trionfo e la catastrofe del ris'chiara- 
mento fu la rivoluzione francese; e questa fu insieme la catastrofe 
e la catarsi della sua storiografia. 

VI. 

La reazione sì manifestò col ritorrio senti rrient:\le al passato, 
e con la raccornandazjoiie che i politici presero a fare degli istituti 
del passato, che si cercò di tenere in vita o rafforzare o ripristi- 
nare. Di qui due forme che sono bensì di tutti i tempi,  ma 'che 
nel periodo romantico raggi~iilsero particolare j titcnsirà: la storio- 
grafia nostalgica,  e la storiografia res tau,rntr ice .  E poichè i1 
passato al quale i cuori si volgevano e clie formava materia d i  rac- 

' comandazioni pratiche, era precipuamente quello che I'illuminismo 
e la rivoIuzionc avevano combattuto e scacciato, - il mediocvo e 
tutto ciò che al medioevo si congiungeva o gl i  somigliava o pareva 
somigliargli, - I'una e l'altra storiografia furono medievalizzate. 
Come i1r.ì corso d'acqua, stornato a forza dal suo letto naturale, v i  
rientra fragorosamente appella rimossi gli ostacoli naturali, un gran 
sospiro di soddisfaziorie e di  gioia, un caIdo palpito di teiierezza 
dilatò e avvivò i pctti, nel riabbracciare, dopo così lunga ascesi 
razionalistica, la  vecchia religione, le vecchie costumaiizc nazionali, 
regionali e locali, e rientrare nelle vecchie case e castelli e catre- 
drali ; e ricantare le vecchie canzori i e risognarc le vecchie leggende: 
e, in questo tumulto di sentimenti, non si avvertì la profonda ir- 
remediabile inutazjone accaduta negli animi, e attestata dali'arisia 
stessa, dallo spasimo, dal pathos di q uell'apparenre ritorno. 

Sarebbe iin impiccolire la stariografia nostalgica del romanti- 
cismo se la si additasse o esemplificasse in  questo o quel libro de- 
terminato; pcrcliè veramente essa penetrò iri tutti o quasi i libri 
di quel tempo come una corrente irresistibile, e si sente non solo 

. nei minori c meno ricchi ingegni, come nel De Barante o 1x1 Mi- 
chaud, non solo nei temperamenti più poetican-iei-ite disposti come 
lo Chareaubriaild, ma negli storici che presentano altri elementi 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 11, 1913

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




